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RIASSUNTO
Nella Stazione Idrobiologica di Chioggia (VE), sede distaccata del Dipartimento di Biologia dell’Università di
Padova, si trova la storica Collezione zoologica marina dell’ex Istituto Italo-Germanico di Biologia marina di
Rovigno (Rovinj, Istria) (1891). La collezione, che comprende anche preparati più antichi della Stazione
Zoologica di Trieste (1875), è stata recentemente restaurata e catalogata. Sono attualmente presenti 1266 prepa-
rati di animali provenienti dall’Adriatico, alcuni dei quali ormai rari.

Parole chiave: 
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ABSTRACT
History and restoration of the zoological collection which once belonged to Marine Biology Institute of Rovigno (Istria), now kept in
Chioggia.

The historical collection of sea-water animals of the Marine Biology Institute of Rovigno’s (Istria) (1891) is now preserved at the
Hydrobiological Station of the Department of Biology (University of Padova) in Chioggia (VE). The Collection, recently restored and
catalogued, also includes specimens once belonging to the Zoological Station of Trieste (1875). Specimens collected from the Adriatic sea,
some of which quite rare, are today 1266 in number. 
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STORIA DELLA COLLEZIONE 
DI ROVIGNO 
Istituto di Biologia Marina di Rovigno 

(Rovinj, Istria)

Fu fondato nel 1891 come Stazione sperimentale
dell’Acquario di Berlino ed affiancò per circa 25 anni la
più antica Stazione Zoologica di Trieste (1875) negli
studi di biologia marina dell’Adriatico e dell’Alto
Adriatico, in particolare. La scelta della località fu det-
tata dal fatto che il golfo di Trieste era considerato
inquinato ed estremamente impoverito dal punto di
vista biologico in quanto da tempo il porto della città,
principale sbocco sul mare dell’Impero Austro-
Ungarico, era ed era stato punto di intenso traffico
commerciale, nonché sede della flotta navale austria-
ca. Rovigno presentava invece una straordinaria limpi-
dezza delle acque e un fondale roccioso vario, che
creava biotopi ricchi di flora e fauna marina diversifi-

INTRODUZIONE
La Stazione Idrobiologica di Chioggia, centro di ricer-
ca di biologia marina annesso al Dipartimento di
Biologia dell’Università di Padova, venne istituita nel
1941 da Umberto D’Ancona (1896-1964). Alla
Stazione arrivò nel 1968 un’importante collezione di
materiale zoologico-botanico marino (proveniente
prevalentemente dall’Alto Adriatico), già appartenuta
all’Istituto Italo-Germanico di Rovigno (Rovinj,
Croatia), fondato il 10 maggio 1891 come stazione di
ricerca “sul campo” della Stazione Zoologica
dell’Acquario di Berlino. Fu un centro famoso per la
sua collezione e per il suo ruolo di fornitore di mate-
riale marino alle Università e agli Acquari di tutta
Europa e fu frequentato da insigni studiosi di Biologia
marina. Molti preparati tuttora conservati a Chioggia
risalgono al periodo compreso tra gli anni 1875-1913
(raccolti da E. Graeffe) e tra il 1919 e il 1945 (raccol-
ti da A. Vatova).
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cata. Dopo la prima Guerra Mondiale l’Istituto di
Rovigno si arricchì delle collezioni della Stazione
Zoologica di Trieste (1875), cui erano precedente-
mente confluite le collezioni del Museo di Miramare
(Gamulin et al.,1964; Zavodnik, 1995; Zavodnik et
al., 2001; Turchetto, 2004).

Museo Naturalistico di Miramare

Ferdinando Massimiliano d’Asburgo (1832-1867),
Arciduca d’Austria e imperatore del Messico, fratello
minore dell’Imperatore Francesco Giuseppe fu appas-
sionato naturalista e fervente ammiratore di Darwin.
Fece numerosi viaggi per raccogliere specie botaniche
ed animali e fece compiere alla fregata “Novara” un
viaggio intorno al mondo a scopi scientifici, su model-
lo del viaggio del “Beagle”. Nella sua residenza di
Miramare impiantò una Stazione Zoologica con
annesso museo, che furono curati da Karl Vogt (1817-
1895) e dal giovane Eduard Graeffe (1833-1916). Alla
tragica morte di Massimiliano in Messico i preparati
museali furono trasferiti al Museo di Trieste.

Stazione Zoologica di Trieste

La sua istituzione fu voluta e realizzata nel 1875 con
una capillare azione di sensibilizzazione dell’ambiente
scientifico e politico di allora, da Karl Vogt, il quale
era giunto a Trieste nel 1870 e qui aveva trovato un
ambiente molto recettivo. Nello stesso periodo si ebbe
la fondazione del Museo Civico di Storia Naturale
“Ferdinando Massimiliano” e quella della Società
Adriatica di Scienze Naturali. Numerosissimi furono
gli studiosi che si alternarono tra queste istituzioni per
studiare la flora e la fauna del Golfo: tra questi si pos-
sono ricordare Max J. Sigismund Schultze (1825-
1874), Karl Friedrich Claus (1835-1899), Eduard
Graeffe (1833-1916). Nello stesso 1875, promotori i
professori Claus di Vienna e Schultze di Graz, nel
corso del Congresso dei Naturalisti tenutosi a Graz,
venne ufficialmente dichiarata aperta la “Imperial
Regia Stazione Didattica e di Osservazione Zoologica
di Trieste”, inaugurata come stazione distaccata
dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Vienna. Nel
1914, con l’inizio della guerra, la Stazione zoologica
fu costretta a chiudere i battenti: gli acquari vennero
svuotati nelle acque del golfo di Trieste e la biblioteca
e i preparati conservati passarono all’Istituto di
Rovigno.
Alla fine della I Guerra Mondiale l’Istria venne annes-
sa all’Italia e con essa Rovigno e la sua stazione, che
nel 1918 prese il nome di “Stazione Zoologica di
Rovigno d’Istria”, sotto la giurisdizione prima del
Governatorato della Venezia Giulia e, dopo breve
tempo, del Reale Comitato Talassografico Italiano,
con sede a Roma. Le collezioni vennero ulteriormente
arricchite con i reperti raccolti nelle campagne talasso-
grafiche adriatiche di quegli anni. Durante la seconda
Guerra Mondiale anche questa istituzione cessò di
funzionare. 

Alla fine della II Guerra Mondiale, in seguito al distac-
co dell’Istria dall’Italia, le collezioni vennero trasporta-
te a Venezia e i preparati furono sistemati, prima negli
scantinati dell’Istituto di Studi Adriatici, poi al Museo
di Storia Naturale, dove furono esposti in un’ampia
sala e resi accessibili al pubblico solo per un anno.
Furono quindi rimossi e ammassati nei locali della
Fondazione Canonica, dove rimasero per parecchi
anni mal custoditi. Il famoso Herbarium Vatuense, com-
prendente 5000 specie di fanerogame terrestri e mari-
ne e alghe, fu donato nel 1973 all’Università di Firenze
(Cuccuini & Nepi, 1999).
Nel 1968 finalmente la collezione di Rovigno fu tra-
sferita nella attuale sede: la Stazione Idrobiologica di
Chioggia. In tutti questi passaggi, purtroppo, una
parte del materiale andò perduta, un’altra si deteriorò.
All’inizio degli anni ’70 la collezione fu risistemata dal
prof. Marcuzzi e fu pubblicato un catalogo parziale dei
preparati zoologici presenti a Chioggia. Delle 1600
specie in vaso dichiarate da Vatova, il prof. Giorgio
Marcuzzi ne ritrovò solo 1000. Accanto alla collezio-
ne di materiale marino in liquido, da lui sistemata, va
ricordata una raccolta di preparati microscopici (ca.
1000), opera del Dr. Graeffe della ex Zoologische
Station di Trieste, mai inventariati, che attualmente
non esistono più (Marcuzzi, 1972; Casellato, 1996).

LA COLLEZIONE OGGI
Dopo circa 30 anni di abbandono in locali non idonei
all’interno della Stazione di Chioggia, negli ultimi
anni la Collezione di Rovigno è stata oggetto di studi
e interventi di riordino, grazie anche ad una conven-
zione tra il Comune di Chioggia e l’Università di
Padova.
Il primo intervento eseguito è stato la ricatalogazione
di tutto il materiale presente, archiviando in un data-
base elettronico ogni informazione riportata sui cartel-
lini esterni o interni dei vasi: nome originale, luogo e
data di cattura, determinatore, raccoglitore, numero di
esemplari e sesso (quando possibile), numero vecchio

Fig. 1. La collezione dell’ex Istituto di Biologia 

Marina di Rovigno. Alcuni dei preparati deteriorati 
presenti in collezione.
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di inventario e qualsiasi altra nota riportata. Ad ogni
reperto è stato attribuito un nuovo numero di catalo-
go, il nome scientifico attuale ed è stato anche anno-
tato lo stato di conservazione e gli eventuali interven-
ti di recupero resisi necessari.
Molti dei nomi scientifici riportati risultano notevol-
mente datati e ormai caduti in sinonimia, di conse-
guenza il passo successivo è stata la revisione tassono-
mica di tutto il materiale. Per effettuare questo aggior-
namento sono state utilizzate soprattutto le informa-
zioni ricavate da siti internet accreditati (v. in
Bibliografia). Inoltre per i gruppi degli Anellidi, dei
Molluschi e dei Poriferi ci si è potuti avvalere dell’e-
sperienza di alcuni specialisti (dott.ssa M. C. Gambi,
dott.ssa P. Cisotto, dott. T. D’Onofrio); per il gruppo
dei Crostacei, il dott. K. Sakai dell’Università di
Tokushima in Giappone ha revisionato alcune specie
appartenenti al genere Callianassa (S. Casellato, com.
pers.). 
Congiuntamente a questo lavoro di catalogazione e
revisione sistematica, si è provveduto ad isolare i pre-
parati in cattivo stato di conservazione: la maggior
parte di essi presentava la riduzione o l’annerimento
del liquido, il tappo di chiusura o il vaso danneggiati,
con conseguente danno all’esemplare stesso, a volte in
modo irreversibile (fig. 1). Trattandosi di reperti molto
fragili, fino ad oggi gli interventi effettuati sono stati

ridotti al minimo indispensabile: è stato rabboccato il
liquido dove necessario, sostituiti i contenitori e i
tappi rotti e, quando possibile, è stata effettuata una
leggera pulizia degli esemplari con acqua. Nei baratto-
li finora aperti è stata inserita una nuova etichetta
interna riportante il numero nuovo di catalogo, il
numero vecchio di inventario e il nome aggiornato
dell’esemplare, mentre nuove etichette esterne sono
state create e compilate per tutti i preparati.
La locazione attuale non è tra le più idonee, né è
accessibile ai non addetti, perciò tutto il materiale,
dopo una pulizia esterna, è stato riordinato in ordine
sistematico all’interno di vetrine chiuse in modo da
offrire più protezione possibile (fig. 2), in attesa che

Fig. 2. Vetrine con alcuni dei preparati zoologici 

nella sede della Stazione Idrobiologica di Chioggia.

Fig. 3. Date di raccolta degli esemplari della

Collezione di Rovigno.

Fig. 4. La collezione dell’ex Istituto di Biologia 

Marina di Rovigno. Reperto con cartellino del Graeffe (1900).
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vengano acquistate vetrine idonee per l’esposizione al
pubblico. La Collezione attualmente consta di 1266
reperti ed il gruppo degli Anellidi con 324 vasi risulta
il più numeroso. E’ da sottolineare come purtroppo
siano giunti fino a noi solo gli animali conservati in
liquido, mentre sono andati smarriti gli esemplari a
secco, tranne due conchiglie, e sono scomparsi tutti i
preparati microscopici del Graeffe.
I dati di Vatova e di altri eventuali catalogatori di que-
sta Collezione sfortunatamente sono andati persi: non
sono stati fino ad ora rinvenuti né registri, né inventa-
ri o cataloghi storici. L’unica pubblicazione in merito
(Marcuzzi, 1972) non fa riferimento al numero totale
di esemplari, ma riporta 962 specie determinate e 27
preparati non determinati. 
In tab. 1 vengono riportati i dati relativi al numero di
specie e al numero di preparati, suddivisi per taxa, del
materiale presente oggi a Chioggia, confrontati con
quelli riportati da Marcuzzi nel 1972. Si può così
osservare che 751 esemplari (91.6%) risultano deter-
minati fino alla specie, solamente 34 (4.2%) sono clas-
sificati fino al genere e altri 34 (4.2%) sono da deter-
minare. Anche considerando gli esemplari non deter-
minati, è evidente la scomparsa di quasi 200 specie, in
particolare, come si è detto in precedenza, quasi tutti
gli esemplari dei molluschi a secco e l’unico esemplare
di tartaruga marina che Marcuzzi citava. 
Per quanto concerne lo stato di conservazione dei pre-
parati, il gruppo dei Poriferi e quello dei Tunicati risul-
tano essere i più danneggiati, molti esemplari sono
quasi irriconoscibili e i vasi sono spesso privi di qual-
siasi etichetta.
Come si può osservare dalla figura 3, quasi il 40% dei
preparati risale al periodo in cui il dott. Vatova lavora-
va a Rovigno  (1931-1943), mentre il 17.2% del mate-
riale è stato raccolto tra il 1876 e il 1900, anni di atti-
vità del Graeffe a Trieste. L’esemplare più vecchio della
collezione è il platelminta Accacladocoelium nigroflavum

(Rudolphi, 1819) (riportato nel cartellino come
Distomum nigroflavum Rud) dell’anno 1861 ed i quattro
preparati più recenti sono pesci appartenenti all’ordine
dei Perciformi, datati 1943. 
Il nome del dott. E. Graeffe compare nel 25% dei
barattoli come determinatore e/o raccoglitore (fig. 4),
quello del prof. Vatova, che ne fece una revisione negli
anni 1924-28 (Vatova, 1928), in ben il 39.8%.
Studiando sempre le informazioni ricavate dai cartelli-
ni si è potuto riscontrare che l’84% del materiale pro-
viene dall’Adriatico e nello specifico il 30.6% (387
vasi) degli esemplari è stato raccolto a Trieste, il 32.9%
(416 vasi) a Rovigno e il 2.4% (30 vasi) nella Laguna
Veneta (fig. 5). Il 14.1 % del materiale non riporta nes-
suna località.
Questo lavoro di catalogazione è stato agevolato dal
fatto che in 1161 vasi (91.7%) era presente almeno
un’etichetta interna e in 778 vasi (61.4%) era presente
anche un’etichetta esterna.
Di ogni taxon restano comunque ancora da restaurare
alcuni preparati e anche da revisionare diverse specie
di difficile determinazione, in attesa e con la speranza
che vengano riviste e aggiornate da specialisti: è auspi-
cabile infatti che per il futuro questo lavoro di studio e
recupero della Collezione prosegua. L’intento finale è
quello di spostare il materiale dall’attuale sede, non
idonea, e allestire un’esposizione museale nel vicino
Palazzo Grassi di Chioggia, attualmente sede dei corsi

Fig. 5. La collezione dell’ex Istituto di Biologia

Marina di Rovigno. Località di provenienza 
degli esemplari.

Tab. 1. La collezione dell’ex Istituto di Biologia Marina 
di Rovigno. Numero di specie e di vasi. I dati attuali 
sono riportati a confronto con i dati di Marcuzzi (1972).
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di Biologia Marina della Facoltà di Scienze dell’Uni -
versità di Padova. 
Sottolineiamo l’importanza che la memoria storica dei
reperti, di oltre un secolo fa, può avere nello studio dei
cambiamenti avvenuti nella biodiversità marina e costie-
ra sotto la pressione dell’attività antropica e dei cambia-
menti climatici (Rasotto, 2003; Turchetto, 2003).
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